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Il presidente della commissione comunitaria 
illustra le linee del suo Libro Bianco 
che verrà discusso domani a Bruxelles 
dal vertice dei capi di governo dei dodici 

«La ripresa economica da sola non basterà» 
Per rilanciare il vecchio continente servono 
investimenti e politiche per l'occupazione 
Ma Germania e Inghilterra hanno già detto no 

Delors rilancia il suo patto sociale 
«Entro il Duemila 15 milioni di posti di lavoro in Europa» 
Jacques Delors ha fatto conoscere le linee fonda
mentali del suo «libro bianco» sulla crescita e l'occu
pazione in Europa. Priorità alle politiche dell'occu
pazione e programmi di investimento in grandi in
frastrutture è quanto proporrà al vertice dei capi di 
governo che si riunisce domani a Bruxelles. Non so
no però d'accordo né gli inglesi né i tedeschi. Solo 
Mitterrand sostiene il suo ex ministro delle Finanze. 

EDOARDO GARDUMI 

• • KOMA. Non sarà una di
scussione facile quella che, da 
domani, impegnerà i capi di 
governo dell'Europa nella va
lutazione del «Libro bianco» di 
Jacques Delors. Il presidente 
della commissione di Bruxel
les sa bene che le sue proposte 
per restituire competitività al
l'economia del vecchio conti
nente incontreranno forti obie
zioni. Non tutti pensano che si 
debba agire in grande, coordi
nare gli sforzi per andare oltre 
una crisi che tocca le fonda
mentali strutture degli assetti 
sociali. Spirito di conservazio
ne e pregiudizi ideologici con
sigliano a più di un governo la 
vecchia strada degli aggiusta
menti nazionali e spingono al
la diffidenza verso piani che 
prescrivono soluzioni troppo 
audaci. Delors lo sa bene e ie

ri, illustrando le sue idee in una 
conferenza stampa, ha usato 
l'accortezza del vecchio diplo
matico assicurando che non 
cercherà di imporre le sue ri
cette agli Stati membri dell'U
nione europea. Ma non ha 
neppure voluto annacquare i 
suoi punti di vista per creare le 
condizioni di una fittizia una
nimità. Isolato, lui vecchio so
cialista in una Comunità diret
ta da blocchi ai moderati e 
conservatori, e ormai prossimo 
alla scadenza del suo manda
to, ha comunque voluto lan
ciare una sfida. Dall'architetto 
dell'ambiziosa costruzione di 
Maastricht non ci poteva in 
ogni caso aspettare di meno. 

L'opinione di Delors ù sem
plice: l'Europa solfre di una 
crisi di competitività non pas
seggera e il crescente numero 

di disoccupati ne e la più grave 
conseguenza. Si fa delle illu
sioni chi pensa che una ripresa 
ciclica dell'economia quan
d'anche arrivi possa da sola 
curare queste due croniche 
malattie. Il «Libro bianco», ela
borato dal presidente e fatto 
proprio da tutta la commissio
ne di Bruxelles, propone che si 
agisca contemporaneamente 
su due piani. Da un lato elabo
rando una generale politica 
dell'occupazione, dall'altro 
promuovendo consistenti in
vestimenti in grandi reti infra-
strutturali che abbraccino l'in
sieme del continente. L'obietti
vo e di arrivare, per l'anno 
Duemila, alla creazione di 15 
milioni di posti di lavoro ag
giuntivi e a un assetto indu
striale tecnologicamente più 
moderno e concorrenziale. 

Per creare lavoro, dice De
lors, ci vuole un «patto sociale». 
Sindacati, imprenditori e go
verni devono operare insieme 
per rendere più flessibile il 
mercato della manodopera, 
promuovere riduzioni d'orario, 
usare la leva fiscale per dimi
nuire i costi nei settori arretrati, 
investire nella formazione pro
fessionale che dovrebbe di
ventare pressoché permanen
te durante tutto l'arco della vita 
lavorativa. Il -Libro Bianco» 
avanza l'ipotesi che il finanzia

mento di queste operazioni 
possa venire da nuove tasse 
sui prodotti energetici. Il pre
supposto perche una macchi
na cosi complessa si metta in 
moto e in ogni caso che si ac
cetti l'idea di uno Stato attiva
mente presente nell'orientare 
le scelle di tutte le parti sociali 
anche se poi rispettoso del li
bero gioco del mercato. 

Non basta perù rompere le 
vecchie rigidità per garantire 
un futuro ai lavoratori europei. 
Bisogna anche mettere nel 
conto investimenti a carattere 
straordinario. Delors chiede 
che si mobilitino risorse per 
230.000 miliardi di lire m sei 
anni. Dovrebbero andare a fi
nanziare programmi in sistemi 
avanzati di telecomunicazioni, 
in nuove reti stradali e ferrovia
rie ad alta velocità. I fondi sono 
in parte già quelli propri della 
Comunità, ma circa !"0.000 
miliardi potrebbero («sere rac
colti con un prestito obbliga
zionario a tassi di interesse re
lativamente bassi, con la diret
ta garanzia degli organismi co
munitari. Anche al di là di una 
evidente funzione anticiclica, 
un tale piano di investimenti 
renderebbe più omogenee le 
economie europee, le aprireb
be verso i nuovi mercati del
l'est, farebbe più agguerrite le 
sue capacità di concorrenza. 

Che cosa resterà di questo 
coraggioso impianto di politi
ca economica dopo che sarà 
passato sotto le (orche caudi- -
ne dell'esame dei dodici capi 
di governo? Mitterrand e sceso 
qualche giorno fa in campo a 
fianco del suo ex ministro del
le finanze lanciando un appel
lo a «dare un nuovo slancio al
l'Europa comunitaria». Per ri
dare fiducia ai cittadini, ha det
to il capo dello Stato francese, 
• uno dei mezzi più semplici e 
più completi e di offrire un se
gnale che si elabora e si perse
gue insieme un grande proget
to di crescita». Ma come Mitter
rand non la pensano gli inglesi 
che. in pieno accordo con I" 
posizioni dell'Unione degli in
dustriali europei, continuano a 
ritenere le riduzioni salariali e i 
tagli ai servizi pubblici le uni
che valide ricette anticrisi, I te
deschi per parte loro hanno 
già avanzato obiezioni alla di
latazione de! bilancio comuni
tario, l'idea del grande prestito 
per sostenere investimenti non 
li convince affatto. Il rischio ù 
che la montagna alla fine par
torisca il topolino: qualche sol
do in più per qualche progetto 
comune che non servirà allo 
scopo. L'Europa ancora una 
volta avrà così perso una gran
de occasione. 
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E domani tornano i metalmeccanici 
In 20mila a Roma per l'occupazione 
Domani a Roma tornano i metalmeccanici. In 20 
mila sfileranno nelle strade della capitale in una 
giornata di sciopero delle imprese pubbliche del 
settore e dei grandi gruppi in crisi. Alla Fiat lo scio
pero sarà di otto ore e nel Lazio e nella Toscana in
teresserà tutta la categoria. Gli obiettivi: fondo 
straordinario per l'occupazione, contratti di solida
rietà e congelamento della mobilità. 

PIERO DI SIENA 

• i KOMA. Tornano i metal
meccanici. Domani, infatti, in 
20 mila manifesteranno a Ro
ma per chiedere la difesa del 
lavoro e per una politica indu
striale, in occasione dello scio
pero di tutte le aziende metal
meccaniche delle ex parteci
pazioni statali e di tutte quelle 
private in crisi (Rat e Olivetti 
comprese). In tutto - secondo 
stime di Fiom-Cgil. Fim-Cisl e 
Uilm - saranno oltre 400 mila i 
lavoratori che sciopereranno. 
Sebbene non si tratti di uno 
sciopero generale, essendo 
coinvolta circa la metà dell'in
tera categoria, siamo di fronte 
ad un appuntamento di lotta 

importante. L'intero settore e 
fortemente provato dalla crisi 
che ha inferto ferite che non 
hanno precedenti. E poi sono 
in campo, dalle privatizzazioni 
dell'imprese del settore pub
blico alla crisi della siderurgia 
alla ristrutturazione dei grandi 
gruppi privati (Fiat e Olivetti), 
scadenze a dir poco cruciali. 
Alla Fiat, per la quale il con
fronto riprenderà lunedi al mi
nistero del I-avoro, lo sciopero 
sarà di otto ore. E tutti gli occhi 
sono puntati su Mirafiori dove, 
come e noto, le percentuali di 
partecipazione agli scioperi 
sono di solito basse. 

«Vogliamo segnalare all'at

tenzione del paese -d i ce il se
gretario generale aggiunto del
la Fiom, Cesare Damiano - la 
centralità del lavoro industria
le, Dopo l'annosa e, per fortu
na superata, disputa sul costo 
del lavoro, ora il problema e il 
lavoro. È questo il messaggio 
politico e culturale, che in un 
momento di grande cambia
mento, i metalmeccanici lan
ciano ad un paese che deve 
ancora puntare allo sviluppo». 
I metalmeccanici appaiono la 
categoria più colpita dai pro
cessi di ristrutturazione indu
striale: nella grande impresa 
nei primi mesi de! '93 l'occu
pazione è scesa del 7.2%. Ma 
già nel '92 si era registrato un 
calo del 1,7% e nel '91 del 
3,3%. Per questo Fiom, Firn e 
Uilm chiedono misure urgenti 
e straordinarie. «Innanzitutto -
sostiene Damiano - c'è biso
gno di una politica di sostegno 
ai settori innovativi. Tutte cose 
previste nell'accordo del 3 lu
glio ma che sono state ignora
te nella legge finanziaria». «Poi 
- continua Damiano - propo
niamo un Fondo straordinario 
per l'occupazione, alimentato 

in vari modi (dai ricavi deri
vanti dalla vendita del patrimo
nio immobiliare pubblico ai 
fondi ex Gescal). Ui situazio
ne non e affatto ordinaria: e 
drammatica. Quindi, ci voglio
no misure e risorse straordina
rie». 

Quanto agli ammortizzatori 
sociali con i quali gestire le ec
cedenze di personale i sinda
cati dei metalmeccanici hanno 
scelto con convinzione la stra
da dei contralti di solidarietà: i 
lavoratori non escono dal pro
cesso produttivo, lavorano me
no ore e guadagno meno se
condo una logica solidaristica 
che tuttavia consente il recu
pero di una parte del salario 
attraverso fondi stanziali dallo 
Stato. In proposito, però, c'è 
una resistenza della Confindu-
stria, una chiusura totale da 
parte della Fiat, un atteggia
mento più ambiguo dell'Oli-
vetti anche se, alio stato, so
stanzialmente negativo. «Ma i 
contratti di solidarietà • ricorda 
Damiano - devono essere 
adottati anche alla Fiat e all'O
livelli». Da questo punto di vi
sta alcune esperienze sono in 

corso. Nella siderurgia, ad 
esempio, sono già operanti 
300 circa contratti di solidarie
tà. Poca cosa in un settore in 
cui nei prossimi tre anni sono 
previsti 16 mila esuberi. Ma co
munque il segno che si tratta di 
uno strumento utilizzabile. 

Secondo Damiano, poi, «va 
ripensato anche il tempo di la
voro portando la settimana da 
48 a 39 ore e rendendo più 
oneroso il ricorso allo straordi
nario», In una fase di crisi ecce
zionale, dalla quale - secondo 
i metalmeccanici - l'Italia ri
schia di uscire con un appara
to industriale fortemente ridi
mensionato, Fiom, Firn e Uilm 
chiedono anche di ripensare 
la legge sul mercato del lavoro 
e la cassa integrazione (la 223 
de! '91 ) . «Concepita in una fa
se di espansione del ciclo -
commenta Damiano - ora di
mostra tutta la sua inadegua
tezza». Infine una richiesta spe
cifica per le ex Pp.ss: «Bisogna 
avviare un confronto • dice Da
miano • che riconduca tulio al
l'interno di una logica indu
striale e non meramente finan
ziaria». 
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La vicenda sindacale, il ruolo della stampa, i tanti nodi ancora da sciogliere 

Crotone, il «caso» non è chiuso 
ALBERTO LEISS 

^m ROMA. «Abbiamo latto un 
atto a cui poi altri hanno attri
buito il significato». Parole 
molto pesanti quelle di Rocco 
(iaetani, protagonista con Car
lo Turino della «rivolta» degli 
operai dell'Enichem di Croto
ne. Pronunciale l'altra sera ad 
un dibattito organizzato dalla 
sezione informazione del Pds 
nella sede de l'Unità dopo la 
proiezione del film di Daniele 
Segre «Crotone, Italia», che 
quella «rivolta» documenta con 
rigore e passione dichiarata
mente faziosa. «Ogni volta che 
proiettiamo queste immagini -
ha detto il regista - e come se 
esercitassimo un diritto di pa
rola che troppo spesso viene 
negato». Gaetani e Turino, 
eletti nella Rappresentanza 
sindacale unitaria (Rsu) della 
fabbrica di Crotone, riempiono 
delle proprie parole le immagi
ni di Segre. Ma Rocco si riferiva 
al significato che al «caso Cro
tone» e stato attribuito (con le 
dovute eccezioni, come l'Unità 
e il Manifesto) dalla fiammata 

informativa, dopo le fiammate 
del fosforo, che il sistema dei 
media ha dedicato a quella vi
cenda. Vicenda divenuta - in 
modo per lo più strumentale -
metafora della polemica liberi
sta contro l'assistenzialismo 
(lo ricordava l'altra sera Gloria 
Buffo, esperta di comunicazio
ne del Pds), e nello stesso tem
po simbolo, di una battaglia 
per l'occupazione di valore 
potenzialmcnle nazionale. 
L'informazione ha reso un cat
tivo servizio alle ragioni degli 
operai di Crotone? Non del tut
to, se lo stesso Rocco Gaetani 
ha potuto raccontare una sto
riella toccante. Quando erano 
in corso gli incontri a Palazzo 
Chigi nei giorni immediata
mente successivi alla protesta, 
un gruppo di operai crotonesi 
fa una scappata alla vicina Ri
nascente, per comprare qual
che camicia di ricambio. Ven
gono riconosciuti dalle com
messe, che immediatamente 
solidarizzano: «Bravi, avete fat
to bene laggiù». «Ma allora ci 

fate lo sconto?», domanda per 
scherzo qualcuno. E siccome i ' 
grandi magazzini non possono 
praticare sconti, se non al pro
prio personale, le commesse si 
addebitano gli acquisti degli 
operai, che cos'i ci guadagna
no qualche spicciolo. Un epi
sodio di microsolidarietà che 
non sarebbe stato possibile 
senza I'«effetto media» intorno 
alla lotta di Crotone. 

Ma la distorsione più grave 
che i media possono produrre 
forse resta, come sempre, 
quella prodotta dal silenzio. 
Dopo la «fiammata», infatti, a 
chi importa come sta andando 
a finire? Nessun giornale na
zionale, a quanto pare, ha 
scritto che due lunedi fa c'è 
stato a Roma un incontro tra 
lavoratori, sindacati, Eni, Eni-
chem e «task-force» per i punti 
di crisi del governo. U- notizie 
- date a l'Unità da Turino e 
Gaetani direttamente, e poi 
per telefono dal segretario del
la Cgil calabrese Emilio Viafo-
ra - non sono molto incorag
gianti. Non e chiara la cosa più 
importante: quali sono gli im

pegni credibili del governo per 
una seria reindustrializzazione 
della zona? Si parla di una di
sponibilità di 30 miliar<li per 
trasferire a Crotone l'industria 
ligure Stopparli. Peccalo - ha 
ricordato nel dibattilo Leila 
Maiocco, del comitato salute-
ambiente di Genova-Corniglia-
no - che si traiti di uno stabili
mento altamente inquinante. 
contro la cui presenza i cittadi
ni liguri si battono da anni. È 
questa la logica di una moder
na reindustrializzazione? Un 
altro fatto poco noto e che il 
sindaco di Crotone Carmine 
Talarico. che ha commesso 
l'errore di appoggiare con 
troppa determinazione la bat
taglia dei lavoratori dell'Eni
chem, da qualche giorno ha 
perso la sua carica. Ui giunta ò 
stata rotta, soprattutto per ini
ziativa della De, e oggi sulla 
poltrona di primo cittadino sie
de il presidente della locale as
sociazione industriali, Tanto 
perche non ci siano dubbi. 

«A me - ha raccontato Vin
cenzo Moretti, segretario della 
Cgil Campania •- dopo Crotone 

mi hanno telefonato giornalisti 
per sapere se c'era anche a 
Napoli qualcuno che si buttava 
dalle ciminiere». Se no. non c'è 
notizia? «L'informazione ha i 
suoi limiti - ha detto tra l'altro 
Piero Sansonetti, condirettore 
de rUnità~m<\se i drammi del 
lavoro e le battaglie sindacali 
non tengono a lungo le prime 
pagine, diversamente da 
quanto era avvenuto nel 'GK-
'G9, (orse ò perchè alla sinistra 
manca ancora un progetto 
chiaro e convincente, e nuovi 
rapporti di forza. L'i vicenda 
Volkswagen si impone anche 
all'attenzione dei media per
chè una direzione la indica. Si 
può essere d'accordo o no. ma 
un'idea, una possibile soluzio
ne del problema si comincia a 
vedere». 

Quanto ai crotonesi. anche 
grazie al film di Segre, gli ope
rai continuano a riprendersi la 
parola, l-o rifaranno il 20 di
cembre in Calabria, insieme ai 
lavoratori di Marghera. Perchè 
a ciucilo che fanno, siano sem
pre meno gli altri ad attribuire 
significalo. 

Jacques Delors, presidente della Commissione europea 

Clamoroso a Rieti 
Una azienda tessile licenzia 
34 operaie per le «troppe 
assenze per maternità» 

«Tutte incinte? 
E io chiudo 
la fabbrica» 
M HOMA. Prima incredulità, 
poi rabbia, infim.- la decisione 
di scendere in piazza per una 
rnani.esla/.ione di prolesta 
presso la prefettura di Rieti. Le 
operaie dell'industria lessile 
«Bianchetti e Formici.etti» da
ranno eosì una prima risposta 
al titolare della ditta che marte
dì ha inviato loro 'SA lettere di 
licenziamento, una ogni di
pendente, annunciando la 
chiusura dell'azienda. I motivi7 

Troppe maternità e troppe as
senze dal lavoro. Il padrone 
non può più reggere le sjx'se e 
per questo preferisce chiudere 
i battenti. 

L'azienda in questione e 
una delle tante dell'area reati
na, già colpita dalla crisi e dal
la disoccupazione. Ci lavorano 
34 donne che hanno preso re
golari permessi di maternità. 
Troppi secondo l'imprenditore 
che lamenta ancora oggi l'as
senza di sette dipendenti e ri
corda che dal settembre scor
so ha avuto una media di otto, 
dieci persone in maternità. Se 
a queste assenze si aggiungo
no quelle per permessi o ma
lattie il risultalo e. a suo parere, 
nefasto. Un lerzo delle dipen
denti ogni giorno manca dal 
lavoro. Troppe per la produtti
vità necessaria. Troppe per 
consentire il regolare svolgi
mento del lavoro. Meglio ces
sare l'attività e licenziare tutte. 

Questa la versione del si
gnor Bianchetti. La sua, riix'te, 
non e una fabbrica per fare fi
gli. E per essere ancora più 
esplicito dice a qualche gior
nalista: «Che facciano l'amore 

passi, ma che poi ogni volta mi 
restino incinta no. Non posso 
mantenere le gravidanze di tut
te le mie operaie". 

ili versa da quella del signor 
Bianchetti la posizione del sin
dacalo che ha deciso di con
trai laccare e fa delie denunce 
precise. L'imprenditore avreb
be omesso il versamento dei 
contributi all'lnps impedendo 
in questo modo alle dipenden
ti di ricevere la cassa integra
zione. 1C soprattutto non sareb
be sialo capace di gestire l.i 
fabbrica portandola ad una si
tuazione fallimentare. ••£ una 
brutta storia - ha detto il re
sponsabile tessile della Cgil di 
Rieti Giorgio Cerquelani - che 
ci riporta indietro di 30 anni, 
L'azienda e in crisi soprattutto 
jX'r una cattiva gestione. Ci so
no donne rimaste incinte nel 
1992 a cui non è mai stalo pa
gati) il periododi maternità». 

Ora pare che l'azienda vo
glia addirittura chiedere il falli
mento presso il tribunale (fi 
Rieti, «in questo modo non si 
potrà chiedere - ha spiegalo 
seni pi e Cerquelani - la cassa 
integrazione. Per questo - ha 
aggiunto - chiederemo altra 
verso l'Ufficio provinciale di*1 

lavoro che vengano ritirati i li
cenziamenti. Se sarà possibile 
questa intesa eviteremo l'ag
gravarsi della situazione». 

Di qui la decisione della ma
nifestazione di oggi. Solo la 
prima delle risposte che il sin
dacato intende dare per impe
dire il licenziamento di 35 ope
raie colpevoli per aver fallo dei 
figli. 

Ef tempo di 
abbonarsi a 

Il 1994 sarà certamente un anno di eccezionali 

modifiche delle vigenti, poco chiare, leggi tributarie. 

Se le aziende importanti e gli studi professional: vogliono 

avere la certezza di conoscere e meglio applicare le nuove 

disposizioni devono avere uno strumento di lavoro, il cui 

costo é fra l'altro fiscalmente deducibi le , come la rivista 

settimanale "il fisco" che non solo aggiorna puntua lmente 

sul le novità legislative e interpretat ive, ma, con le sue 

10.000 e oltre pagine all 'anno, spiega compiutamente come 

applicare le vecchie e nuove leggi r iducendo i rischi civili 

e penal i che spesso e inconsapevo lmente si corrono in 

caso di errata applicazione. 

O RIVISTA "IL I1SCO" 1994: 48 NLMLKI AI L'ANNO (OLTKI DM CIMILA PACINL) DI: 
_l Comment i esplicativi di noti s tudiosi 
J Nuove leggi tributarie in r iproduzione fotografica della C U . con raccolta autonoma degli inserti 
J Circolari e note in terpreta t ive del Minis te ro del le Finanze 
_l Testi complet i di decisioni e di sentenze del le Commiss ion i Tributarie, Tribunali e Cassaz ione 

con comment i esplicativi 
_l Risposte ai quesi t i dei lettori 
J Rubrica di penale t r ibutar io diretta dal prof. Ivo Caraccioli, Universi tà di Torino. 
J Dispense del "Corso teorico pratico per la redazione del Bilancio e della dichiarazione dei redditi", 

terza edizione 1994-95, diretto dal Prof. Flavio Dezzani, Univ. di Torino, dal Prof. Oreste Cagnasso, 
Univ. di Torino e dal dr. Pasquale Marino, dr. commercialista in Roma. 

Q U O T A A B B O N A M E N T O 1994 L. 390.000 

H CODICF. TRIBUTARIO 1994 M A R I N O , 4., ed iz ione . 

Oltre 3.200 pagine su due volumi rilegati con tutti i testi tributari con annotazioni 

e richiami articolo per articolo, L. 120.000 

OFFERTA SPECIALE "PACCHETTO RIVISTA IL FISCO" 

A l l H O M A M I - ' N LO KIVISTA "i l l-'ISCO" 1 9 9 4 -t- C O D i C l i T R I B U T A R I O 1 9 9 4 M A R I N O 

L. 440.000 INVIX'IÌ DI L. 510.000 

il fisco da 18 anni é anche in edicola a L. 9.500 
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